VOLTERRA BASILICA CATTEDRALE venerdì 25 dic. 2009

È apparsa la grazia di Dio  (Tt 2,11)
 (MESSA DELLA NOTTE DI NATALE 2007)


Is 9,1-6: Ci è stato dato un figlio.


Sl 95: Oggi è nato per noi il Salvatore.


Tt 2,11-14: È apparsa la grazia di Dio per tutti gli uomini.


Lc 2,1-14: Oggi è nato per voi il Salvatore.



“Figlio mio, è apparsa la grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini”. Con queste parole di san Paolo a Tito ci viene presentata la riflessione della Chiesa primitiva sull’avvenimento della salvezza. Esse sono una professione di fede nell’intervento di Dio nella storia dell’umanità: dopo tutto quanto è raccontato nell’AT, Dio prende l’iniziativa di mandare a noi il Figlio: “Dio ha tanto amato il mondo da mandare il suo figlio”, dice il vangelo di san Giovanni (3,16). Gesù viene per completare l’azione di Dio nella storia e per rivelare l’amore del Padre. 


Questa grazia di Dio, che porta salvezza a tutti gli uomini, ha delle esigenze particolari per coloro che l’accolgono con fede. La grazia è per tutti, l’insegnamento è per noi. Pertanto alla manifestazione di tenerezza e di umiltà si aggiunge l’appello pressante a scoprire le esigenze della nostra nuova vita. “La manifestazione della bontà di Dio ci insegna a rinnegare i desideri mondani e a vivere con sobrietà, con giustizia, con pietà, nell’attesa della gloria del nostro salvatore” (Tt 2,11-13). Insegna a noi a la sobrietà, la giustizia, la pietà, cose che permettono di raggiungere la propria perfezione più pienamente e celermente. Il risultato si dice bene comune, perché è indivisibile, è di tutti e di ciascuno, in quanto soltanto insieme è possibile raggiungerlo, accrescerlo e custodirlo. Il bene comune può essere inteso come la dimensione sociale e comunitaria del bene morale. Oltre ad essere di tutti gli uomini è anche di tutto l’uomo, cioè riguarda l’interezza della persona, che ha bisogno non solo di beni materiali, ma anche di quelli culturali, morali, spirituali. È bene di tutti e di ciascuno. Le opere di carità non sono solo le strutture, né esclusivamente quei servizi che rispondono ai bisogni materiali, ma anche quelle iniziative che rispondono ai bisogni relazionali e che danno senso alla vita, o che tendono alla sensibilizzazione e formazione dei membri della comunità e che mettono insieme le energie per migliorare le risposte ai bisogni.


La costruzione del bene comune impegna tutti i membri e le articolazioni della società ed è la ragion d’essere dell’autorità politica, secondo una logica che non mira a massimizzare vantaggi di parte, ma tende ad una assunzione di responsabilità nei confronti degli altri, cercando il bene altrui come se fosse il proprio. La Stato deve favorire l’organizzazione della società civile in modo che il bene comune possa essere conseguito con il contributo di tutti i cittadini. Coloro che hanno responsabilità di governo sono tenuti a favorire il bene comune non solo secondo gli orientamenti della maggioranza, ma nella prospettiva del bene effettivo di tutti membri della comunità, compresi quelli in posizione di minoranza.


Sono beni comuni la pace, la sicurezza, l’ambiente, la cultura, la libera circolazione delle informazioni, l’accesso a servizi essenziali quali l’educazione, il lavoro, l’abitazione, la salute, ed inoltre l’ordinamento giuridico, la partecipazione alla vita politica, la giustizia, la libertà religiosa. Sono invece mali comuni la depressione demografica, la corruzione, l’ignoranza, il disimpegno, la sfiducia nelle istituzioni. Il bene comune non è un nostro diritto, ma è prima di tutto un nostro dovere, non è un prodotto delle nostre politiche ma un obiettivo di umanizzazione comunitaria da raggiungere. Nell’ultima enciclica (Caritas in veritate) il santo Padre dice che “Per i credenti il mondo non è frutto del caso né della necessità, ma di un progetto di Dio. Nasce di qui il dovere che i credenti hanno di unire i loro sforzi con tutti gli uomini e le donne di buona volontà di altre religioni o non credenti, affinché questo nostro mondo corrisponda effettivamente al progetto divino: vivere come una famiglia, sotto lo sguardo del Creatore” (CV 57). Questa collaborazione è possibile perché la fede non contrasta con la ragione. La ragione ha sempre bisogno di essere purificata dalla fede, e questo vale anche per la ragione politica, che non deve credersi onnipotente. A sua volta, la religione ha sempre bisogno di venire purificata dalla ragione per mostrare il suo autentico volto umano (CV 56). Il dialogo fecondo tra fede e ragione non può che rendere più efficace l’opera della carità nel sociale e costituisce la cornice più appropriata per incentivare la collaborazione fraterna tra credenti e non credenti nella condivisa prospettiva di lavorare per la giustizia e la pace dell’umanità. 

Miei cari fratelli: è apparsa la grazia di Dio: facciamo un piccolo sforzo per vedere in questo piccolo bambino che ci è nato la manifestazione della bontà di Dio nostro padre, e conformiamo la nostra vita a questo messaggio di grazia, di gratuità,  di pace. Non cerchiamo la nostra gloria, cerchiamo di essere operatori di pace. La gloria è per Dio, nei cieli. Sulla terra abbiamo bisogno di pace, di collaborazione, di comprensione, di rispetto delle persone. La pace che fu annunziata la prima volta dal canto degli angeli alla nascita del Signore genera i figli di Dio, nutre l’amore, crea l’unione. Suo proprio compito e suo beneficio particolare è di unire a Dio coloro che separa dal mondo del male (SAN LEONE MAGNO, Discorso sul Natale n. 6, 2-3, 5).

